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impressione è sempre la stessa,
quando riparti e ti lasci alle spale
quel lungomare patrimonio del-
l’umanità, i suoi ficus cavernosi, il
cielo sulla Sicilia e le acque dello
Strettocheper un po’ ti inseguono:
io parto, pensi, e loro rimangono
qui con il "ritardo storico" del Mez-
zogiorno,la ’ndrangheta, i fondieu-
ropei non spesi, i consiglieri regio-
nali indagati, la costa saccheggiata
e i giovani senza speranza.
E ti senti come uno che scappa, an-
che se li hai rassicurati, i ragazzi e i
professoridelprimocorsodiforma-
zione politica di Libertà e Giustizia:
siamo qui per cominciare, per stu-
diareinsiemeavoiedirvichetorne-
remo, cresceremo insieme. Senti
nel cuore lo sguardo severo, che
non ti regala alcunché di questi
ventenni molte volte blanditi e al-
trettante traditi.
Hoconmequellapoesia diMonta-
le , “Diacronia”, che dice nei suoi
versi finali: «Bisognerà lavorare di
spugna su quanto escresce / schiac-
ciare in tempo le pustole di ciò che
non s’appiana. / È una meta lonta-
na ma provarcisi / un debito».
Si parte dal basso, nella fiducia che
il segnale lanciato si rafforzi, aggre-
ghi, sia di aiuto e il debito provia-
mo ad onorarlo. Così, lontani, sul
serio, dall’attenzione dei media, in
una aula dell’Università Mediterra-
nea, per tre giorni alunni, professo-
ri e esperti dell’amministrazione
pubblica hanno affrontato il pro-
blema dei problemi: i soldi, i fondi
europei che salvano e dannano,
che ci sarebbero ma non ci sono,
oppure che ci sono stati e non si sa
come siano stati spesi. Quei fondi
che affinché continuino comun-
que ad essere a disposizione biso-
gna far sì che la Calabria si sviluppi
manontroppo: seuscissedalla fase
della crescita più povera, se salisse
di qualche percentuale, facesse un
passo avanti, quel fiume di danaro
si seccherebbe alla sorgente: ecco
perchélapoliticanonvuoleinvesti-
re in troppi progetti, dice qualcu-
no.
Ecco, alla fine, il cuore delle relazio-
ni.La politicanon vuoleprogettare
einvestire,nonècapacedifarlo,op-
purehapaura,perchéogni sceltadi
localizzazione dell’opera pubblica
comporta anche la scelta della co-
sca che vai a favorire?
La prima tesi (la politica non vuole
progettare) si basa sulla considera-

zione che i piani non si fanno se
non c’è un ritorno immediato. Re-
centemente è stata scelta la via di
mandare4000studentiinInghilter-
ra perché c’era necessità di pianifi-
care subito o i fondi andavano per-
si. Una scelta giusta, dicono alcuni,
di successo. Che altri ragazzi della
scuolacontestano duramente:non
èrimastonullaquaggiùecimanca-
noauleestrumentididattici.Evigi-
lano affinché progetti di tipo "elet-
toralistico" visivo e senza conse-
guenze durature sul territorio, non
vengano varati in vicinanza delle
elezioni regionali, fra due anni.
La politica è incapace di program-
mare? È questa in sostanza la tesi
del più esperto, Salvatore Orlando,
attuale dirigente della programma-
zionedellaregioneCalabria:«abbia-
mo una pessima amministrazione,
nonsiamoingradodi monitorare i
progetti»e faunparagonecon lasi-
tuazionecheavevaunannoemez-
zo fa inSardegna, dove Soru si alza-
va di notte e controllava personal-
mentealcomputerognieurospeso
dei fondi comunitari. Loro, i cala-
bresi, sisonosentiti rifiutareproget-
ti sui fondi del 2000- 2006 perché
tutti chiaramente progetti di sussi-
dio.
La politica ha paura? Lo sostengo-
no inmolti che ilnodo è l’intreccio
congli interessicriminali, loconfer-
ma il magistrato Alberto Cisterna
delladirezionenazionaleantimafia

e anche Marco Minniti (ministro
dell’Interno nel governo ombra)
che ribadisce: «Perché le cosche si
occupanodegliappalti?Certoperil
guadagno, ma prima di tutto per
stabilire il principio di sovranità sul
territorio:quasi tutta lacupolaèsta-
ta arrestata, ma se si vuole davvero
combattere la criminalità bisogna
rescindere il rapporto con la politi-
ca».
Tutti d’accordo, professori, politici,
esperti su questo punto, e gli stu-
denti incalzano anche il Partito de-
mocratico: «Perché non la fate qui
la scuola di formazione? Perché a
Reggio Calabria non è stato aperto
un solo circolo del Pd? Perché non
ci sono le tessere?». Non fanno
sconti a nessuno, ma imparano: e
laloroideaèsemplice:«Noidobbia-
mocrescere pernonavere piùbiso-
gno dei fondi europei». Un passo
avanti, per la liberazione dall’ab-
braccio delle cosche, può essere la
“stazione unica appaltante” cioè il
tentativo ora nelle mani del prefet-
to di Reggio Calabria e già speri-
mentato aCrotone, di convincere i
comuni a far passare tutti gli appal-
ti al vaglio e al parere del prefetto:
uno strumento non impositivo,
che se migliorasse anche del 5 per
centoil“contesto”avrebbeuneffet-
to sul territorio molto importante.
Per ora su 97 comuni della provin-
ciadiReggiogià60hannodelibera-
to l’adesione. C’è poi l’invenzione

del “comune virtuoso”, cioè un si-
tosulquale simisuranoviavia la ri-
spondenza dei comuni a 14 para-
metri (dalla trasparenzaall’autocer-
tificazione sull’abusivismo edilizio,
dellenomine, delle licenze,della ri-
scossione tributi ecc.). Si tratta di
passare da una politica di controlli
imposti a una strategia di controllo
“collaborativo”.
Funzionerà? «Il primo nemico da
sconfiggereèchesiaimpossibile far-
cela» è il messaggio che viene agli

studenti dalle istituzioni locali. Ma
intanto c’è la notte bianca a Reggio
Calabria e giurano che sia costata
due milioni di euro e che la gente
vuoledivertirsi ebisognadarequal-
cosa. È vero?
La strada per farcela è lunga, acci-
dentata, forse impossibile. Bisogna
accompagnarli.Farescuola, farefor-
mazione, imparare ad amministra-
re la cosa pubblica. Dare esempio.
O forse più semplicemente, onora-
re un antico debito.

MARCO MARTURANO

SANDRA BONSANTI

Calabria, i giovani e la speranza
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La manifestazione del 25
dedichiamola ad Abdul

Cara Unità,
l’assassiniodiAbdulèconsumatoinunclimadi
odio e xenofobia che da molti anni attraversa il
nostro Paese. Sbaglia infatti chi assimila l’onda-
ta di xenofobia alla vittoria elettorale di Berlu-
sconi e della coalizione da lui guidata, l’Italia è
da molto tempo un Paese razzista e poco solida-
le, scollato tra norde sudchevivedi razzismi lo-
cali. La questione di Abdul colpisce per l’effera-
tezzae la ferocia, colpisce perché in unmomen-
to di totale crisi per la sinistra italiana sembrano
nonpervenutereazioni incisive,reazionidicuo-
reedipancia.Ci facciamopassaresulla testa tut-
to, ci facciamo passare sulla testa il fatto checul-
turalmente la destra abbia vinto e continua a
vincere ogni giorno. Credo che possa essere un
atto di grande forza e responsabilità politica se
la manifestazione del Partito Democratico del
25 ottobre, fosse dedicata ad Abdul William
Gruibe, un segno non solo di civiltà, ma un ge-
stochedia il làper lacostruzionesul territoriodi
percorsi di integrazione e di antirazzismo.

Massimiliano Coccia

Milano, altro che incidente
è violenza xenofoba

Cara Unità,
un disgraziato incidente è stata la nota della
questura. C’è da vomitare! L’assassinio di Ab-
dul, di chiaro stampo razzista, gravissimo e
inaudito, è stato insabbiato dagli organi di que-
stogovernosquallido,violentoefascista. Ilgior-
nale di casaArcore ha declassato l’accaduto rifi-
landoloapagina15;unarticolocheminimizza
l’accadutodicendoche,beh, infondoèstatoso-
lo un incidente. Vergognatevi! Questo è il cli-
ma da caccia al diverso che questo governo ha
inauguratopernascondere le suemalefatte: gri-
davaall’immigratoclandestinodabraccareein-
tanto promulgava le leggi per salvare il Cavalie-
redalle condanne! Questoè unomicidio istiga-
to dalla violenza di questo governo, dalle sue
leggi xenofobe, dai discorsi istituzionali volti a
enfatizzare l’operato dei "ragazzi" di Salò. Que-
sta è la destra italiana che oggi, in occasione di
questa tragedia, vergognosamente tace.

Marco Bonifazi, Terni

Razzismo, fascismo:
mi vergogno

Cara Unità,
non smetto di stupirmi per ciò che sta succe-
dendonel nostro "bel paese". Traomicidi razzi-
sti, politici che inneggiano senza discrezione al
fascismo, cordate insensate, intolleranza verso
gli immigrati, riformecheinvecedipuntarever-
soil futurofannocompiere rovinosipassi indie-
tro, leggi fatte su misura per premier e chi più
ne ha più ne metta. Sono stato recentemente
fuori dall’Italia, e quello che tutti un tempo ri-

cordavano come il paese dell’arte, della storia,
della gente cordiale e della buona cucina si sta
trasformando inesorabilmente. Non smetto di
stupirmi, e questo è un bene perché non do-
vremmo mai abituarci a tutto ciò. Ma alle volte
un pensiero funesto mi prende... Mi vergogno
di essere Italiano

Massimo Di Cuio

Niente soldi per la scuola
pubblica. E per la privata?

Cara Unità,
al ministro Tremonti che, durante l’ultima
puntata di Ballarò, aveva la solita aria di quello
che so tutto io e voinon capiteniente vorrei ri-
volgere una domanda ed indirizzare una
riflessione. Il ministro ha detto ai suoi interlo-
cutoriche i taglinellascuolasononecessariper-
ché i tre maestri nella scuola elementare «non
ce li possiamo permettere perché non abbia-
mo i soldi». La riflessione è che un paese serio
decide quale scuola vuole realizzare e poi trova
i soldi per finanziarla (magari facendo pagare
le tasse a chi non le paga). La domanda è que-
sta:mamentre tagliamorisorseallascuolapub-
blica i soldi che diamoa pienemani alla scuola
privata ed a quella cattolica li abbiamo?

Michele Mazzeo, Cava dei Tirreni

Si diffonde l’idea
che i politici sono tutti uguali

Cara Unità,
io sento che il vero grande rischio che stiamo
correndo è il diffondersi nel nostro paese, del-
l’idea che «i politici sono tutti uguali, votare
una parte o l’altra non cambia la situazione, si

sta male comunque, ci vuole un uomo forte»
non è forse il terreno di coltura che ha genera-
to il fascismo? Almeno per rispetto e ricono-
scenza alle menti sveglie e coraggiose dei no-
stri famigliari che lo hanno combattutoper un
futuro migliore per noi, per i nostri figli, i no-
stri nipoti, è un’idea che sarebbe bene combat-
tere.Peresempio,nonlimitandociamaleficar-
la o peggio ad ignorarla, ma, semmai, comin-
ciando a chiederci come è nata questa idea,
che cosa l’ha originata e soprattutto, come ci si
sente nell’esprimerla, che stati d’animo susci-
ta. Credo che scopriremmo che dietro questa
idea si nascondono motivazioni e stati d’ani-
mobenpiùarticolati sucuivale lapenariflette-
re.

Chiara Pellicciari

Gelmini lasci stare
la gente non è con voi

Cara Unità,
non si può certo rimproverare ai componenti
del Governo un forte senso del comico! Come
altro interpretare leparoledellaministraGelmi-
ni che rivolta Veltroni sostiene: "Pur di attacca-
reungovernoilcuioperato,ancheper iprovve-
dimenti sulla scuola, è apprezzato dalla stra-
grande maggioranza degli italiani...", mentre
gli insegnanti (e non solo) protestano ovun-
que? Ma al di là dell’indubbia comicità, tutte le
voltecheparlano, i componentidelGovernosi
nascondono dietro fantomatiche cifre (Berlu-
sconi docet) e soprattutto dietro espressioni ti-
po "le richieste dei cittadini", "il volere degli ita-
liani" ecc. Io, per esempio, e non credo di essere
l’unico o tra pochi, non sono d’accordo con
l’operato di questo Governo, né me ne sento

rappresentato. Per cui "cara" ministra e mini-
stri, sochepervoièdifficile,matrovate ilcorag-
giodi riferireavoi stessi levostreazioni, e lascia-
te perdere frasi come "è la gente che ce lo chie-
de" o spiritosaggini (eufemismo) simili. C’è an-
cora chi sa distinguere la pubblicità dalla realtà.

Pino Perla, Firenze

San Giacomo, grazie
per l’intervento

Caro Colombo,
grazie per l’articolo sul S.Giacomo. Non c’è al-
tro da dire oltre questo. Solo, il contenuto, la
comunità, costa dei costi che le casse forse non
possono permettersi ma dei quali invece la co-
munitàpuòedevefarsicaricosenonvuoleper-
dere l’anima, che non ha un prezzo. A prescin-
deredallo spreco determinato dall’operazione.
Proprio ora che le aziende produtrici di profit-
to assumono in tutto il mondo per le direzioni
generalidei filosofi,dei sociologhi, che trovino
il senso di un prodotto per farlo prevalere sugli
altri,noicheunsensoloabbiamodidefault,as-
sumiamodei ragionieri, senzanulla togliereal-
la poesia dei ragionieri e dei numeri, diciamo
allora dei cattivi ragionieri, che con la penna
sull’orecchioedil taccuinoinmanoconteggia-
no in euro memorie, sostegno, sicurezza, pro-
fessioni, vite, senza capire quanto costerà nel
futuroequantocostagiàora ilvuotodeiconte-
nuti, delle intelligenze, del senso.

Stefano Canitano

Riti e differenze
delle convention Usa MARAMOTTI
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F
inoadoggi lamarciadiavvi-
cinamento all’elezione del
nuovoPresidenteUsaèstata

soprattutto concentrata sulla co-
struzioneeesaltazionedeiprotago-
nistiecoprotagonisti. Icontenutie
le soluzioni davvero tangibili ai
problemidiquellocheerailpiùpo-
tente Paese del mondo hanno la-
sciato spazio ai candidati, ai loro
partner e agli avversari.
Le convention di Denver e St.
Louis hanno avuto la funzione di
celebrare il momento di arrivo di
questa prima fase tutta focalizzata
sugli interpreti del film della cam-
pagna elettorale 2008 e sul loro so-
gno di America. E lo hanno fatto
con poche innovazioni e molte
tranquillizzanti ripetizioni di sche-
mi rituali di tutte le convention.
Entrambi gli show, per comincia-
re,hannorispettatounprimosche-
ma classico, quello della gestione
del fantasma del padre da uccide-
re, da sopportare o da venerare, il
presidente da cui smarcarsi ma
non troppo. Ecco, in entrambe le
conventionl’operazioneèriuscita,
per motivi diversi. A St. Louis, Mc-
Cainha lavoratosulladiscontinui-
tà rispetto a Bush, riuscendo an-
che, con la collaborazione di Gu-
stav, a tenere il Presidente meno
amato dagli americani a Washin-
gton. A Denver, invece, la presen-
za, il tonoe laforzadegli interventi
dei coniugi Clinton e la svolta che
la principale avversaria di Obama
ha dato al plebiscito dei delegati
perluisonostati insiemel’attocele-
brativodelpassaggiodiconsegnee
laconfermadelruolodaprotagoni-
sti di un super ex-Presidente e di
quellasignoracherimanela"quasi-
Presidente".
Ledueconventionhannopoicon-
fermato una regola aurea già vista
erivista. Il ruolodelcattivoneicon-
fronti del candidato presidente av-
versariospettadidirittoaicandida-
ti vice e ad altri coprotagonisti. A
DenverèstatosoprattuttoBiden, il
vicediObamaappunto, adalzare i
cannoni su McCain e sulle sue ca-
se. Come a St. Louis è stata Sarah
Palin, la pittbull con il rossetto, a
prendere la mazza dei giocatori di
hockey per cui tifa e saltare addos-
so verbalmente a Obama. Poi il ri-
to è stato rispettato ancora di più
sul messaggio politico generale
che ogni convention deve avere.
Sia alla convention democratica
che a quella repubblicana si è pun-
tatosul riequilibrioesullariunifica-
zione della squadra del partito in-
torno al candidato, dopo le prima-

rie che regolarmente lo dividono.
Riequilibrio più difficile, evidente-
mente, per Obama, dopo lo scon-
tro tra titani con Hillary. Riequili-
briopassatoanchedaicandidativi-
cepresidenti,ancheseaparti inver-
tite. Il giovane presidente di colore
innovatore con il maturo vice old
american incasaDemocratse l’an-
zianopresidenteoldamericanlibe-
raleconlagiovaneviceconservatri-
ce.
E, a proposito di protagonisti, le
convention hanno disegnato due
novità interessanti per la storia del-
le campagne elettorali americane.
Inprimoluogoècambiatoil fumet-
to che potrebbe disegnare questa
sfida presidenziale. Da un lato,
quello democratico, per la prima
volta ci troviamo di fronte a un au-
tentico supereroe con superpoteri
come candidato Presidente. Pur di-
segnandosi come un uomo comu-
ne, Obama è diventato il Presiden-
tevenutodaun’altraAmerica (oda
un altro pianeta) per guidare que-
sta,unanovitàtantopositivaquan-
to rischiosa per gli americani che
non amano troppo chi è fuori dal
comune. Sul fronte repubblicano,
invece, la novità è quella del candi-
dato Presidente che, clamorosa-
mente, è menoforte eattraentedel
suo vice. La Palin è diventata a St.
Louis l’autentica supereroina di
questa campagna in casa elefante,
quella che deve fare il miracolo. A
McCainspetta il ruolodel semplice
e rassicurante eroe comune ameri-
cano.
Seconda novità che arriva dalle
due convention. Lo sfidante di op-
posizione, Obama, è dipinto come
se fosse il favorito, mentre McCain
sembraquellochetenta lasfidaim-
possibile. Per capirci, il contrario di
quellochecapitòtraGeorgeW.Bu-
sheAlGorenel2000. Inquestime-
si a Obama spetta allora il compito
non semplice di non far sedere i
suoi elettori e di non correre il ri-
schio di diventare l’antipatico vin-
cente.Entusiasmo,umiltàe sorpre-
sa dovrebbero rimanere i suoi su-
perpoteri come lo sono stati nelle
primarie con la Clinton.
Un ultimo appunto. Le campagne
americanelevincesemprechiavvi-
cina di più le mani alla quotidiani-
tà.Finora tanto Obama quanto Mc
Cain hanno saputo più disegnare
l’America che vorrebbero che le
chiavi pratiche per risolvere i pro-
blemidei cittadini. Nell’ultimo mi-
glio arriva primo chi è più veloce e
ha più energie nel fare il cambio di
passo. Obama lo ha iniziato a fare
con il discorso di Denver, McCain
deve ancora cominciare.

Al direttore de l’Unità
Con grave preoccupazione ab-
biamo appreso la notizia che la
giornalista Sandra Amurri non
sarà più una firma de l’Unità.
SandraAmurri intuttiquesti tor-
mentati anni del nostro Paese,
con la sua professionalità, il suo
rigore, la sua indipendenza, la
suapassionecivile,harappresen-
tato un decisivo punto di riferi-
mento per un’informazione sui
temi della legalità, della giusti-
zia, del sociale e della lotta alla
mafia.
La mafia è una grande questione
nazionale, condiziona diretta-
mentelavitadimilionidiabitan-
tinellearee tradizionali, limita la
libertà dimpresa a centinaia di
migliaia di operatori economici,
si insinua comeunvirus irresisti-
bile nella complessiva economia
legale del Paese, al Sud come al
Nord.
Le dimensioni di tale fenomeno
non sono percepite, colpevol-

mente o omissivamente, a tutti i
livelli, dalla politica all’opinione
pubblica all’informazione. In
tanti alimentano il silenzio. In
tanti considerano “inattuale”
questaquestione. Intantinescri-
vonooneparlanosenza ladovu-
ta conoscenza.
Non vorremmo che questa scel-
ta si collocasse in uno scenario
estraneo alla storia e al prestigio
della testata.

Elisabetta Baldi Caponnetto
Maria Falcone

Piero Grasso
Rita Borsellino

Tano Grasso
Antonio Gramsci jr

Lirio Abbate
Francesco La Licata
Francesco Forgione

Giuseppe Lumia
Giovanni Impastato

Salvatore Calleri
Alfonso Sabella

Giovanni Di Leo
Bernardo Petralia

Peter Gomez
Marco Lillo

Lorenzo Diana
Valentina Loiero
Rosario Crocetta

Brunella Matteucci
__________________
Avremmo preferito evitare la pub-
blicazione di questa lettera per non
coinvolgere in una disputa priva di
presuppostipersonalità tantoauto-
revolidell’Antimafia che, evidente-
mente, sonostate informate inmo-
do non corretto Lo facciamo oggi
perché il ritardo nella pubblicazio-
ne è stato interpretato come una
formadi censura.Chiariamo,dun-
que, che il rapportodi collaborazio-
ne di Sandra Amurri con l’Unità
nonhasubitoalcunamodifica edè
articolatosecondo le stessemodali-
tàdellealtre collaborazioni di cui il
giornalesi avvale.Esprimiamosor-
presa per il fatto che, a partire da
un "caso" inesistente, ci sia stato
chihaaddiritturavolutomettere in
dubbio la fermezzadella lineaanti-

mafiadell’intera redazione, tra l’al-
tro coinvolgendo personalità che
da anni, come noi, operano in pri-
ma linea nella denuncia delle atti-
vitàdiCosaNostra edellealtre for-
me di criminalità organizzata...

* * *
Sandra Amurri ha avuto a lungo
un rapporto di collaborazione a
"bordereau" con l’Unità. Il 9 otto-
bredel2006il suorapportoèdiven-
tato di collaborazione coordinata e
continuativaatempoindetermina-
tocon l’impegnodiscriveredieciar-
ticoli al mese. Questo contratto è
stato risolto a far data dal 1 luglio
del 2008 per inadempienza con-
trattuale. Il30giugnoèstatocomu-
nicato a Sandra Amurri che le sa-
rebbe stato riconosciuto un com-
penso per ogni articolo scritto come
era prima del 9 ottobre 2006. Que-
stonuovorapporto è tuttora invigo-
re. L’avvicendamento alla Direzio-
nede l’Unità è del 25 agosto 2008.
 Giorgio Poidomani

Amministratore delegato Nie
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